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JNfon  vi  ha  senza  dubbio,  o per  lo  meno  non 
è conosciuto  comunemente  nè  anche  un  solo 
scrittore,  il  quale  abbia  preso  cura  di  esporci 
alcun  poco  minutamente  la  intera  architet- 
tura di  questa  grande  Basilica.  11  chiarissimo 
Cicognara  ce  ne  presentò  un  modello  inciso 
nel  primo  volume  della  sua  opera  intorno 
alla  scoltura  risorta.  Accenna  all’architetto, 
al  tempo  e alla  indole  della  costruzione,  e 
nulla  più.  Una  piena  descrizione  poscia  dei 
lavori  in  marmo  e in  bronzo,  che  vi  si  am- 
mirano nell’ interno,  l’ abbiamo  la  mercè  di 
lui  e di  parecchi  altri  autori.  Animato  da  de- 
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siderio  di  pubblicai*  qualche  cenno  in  ordi- 
ne all’ultima  restaurazione  di  cotesto  tempio 
augusto,  mi  parve  cosa  utile  il  premetterne 
alcuni  altri,  che  ne  riguardino  le  parti  archi- 
tettoniche  così  esteriori  come  interne.  Inco- 
minciando dalle  prime  si  manifesta  il  goti- 
cismo di  tutto  Fedifizio  a quegli  sporti  di 
muraglia  a foggia  di  piattaforma  e di  fortifi- 
cazioni avanzate,  a cui  si  frappongono  delle 
tettoie,  ergendosi  all’ indietro  di  questi  mem- 
bri, specie  di  mezzi  padiglioni  terminanti  in 
acuto.  E le  molte  finestre  strette  e bislunghe, 
alle  quali  sovrasta  piccolo  segmento  di  cer- 
chio, e le  altre  rotonde  appalesano  ai  più 
imperiti  la  gotica  maniera.  Le  sole  colonne 
doriche,  che  sostengono  semplicissimo  fron- 
tispizio, e che  adornano  la  porta  laterale, 
che  mena  dirimpetto  alla  Cappella  del  San- 
tissimo, trasportano  dallo  stile  del  medio  evo 
al  moderno  dei  buoni  tempi.  La  facciala  po- 
scia cogli  archi  altissimi  in  essa  incavati,  con 
due  Gallerie  sovrastanti  ai  medesimi,  di  cui 
la  inferiore  offre  un  ampio  porticato  passeg- 
gio, e la  superiore  una  semplice  loggia  sco- 
perta con  parapetto  a colonnette  cilindriche, 
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mentre  fa  di  compiere  tutta  l’opera  un  fron- 
tispizio di  dimensione  larghissima  con  gran- 
de occhio  nel  mezzo,  ecco  un  genere  gotico 
non  poco  ricreante  lo  sguardo  dell’osservatore 
intelligente  e curioso.  Ma  lo  spettacolo  della 
maggior  meraviglia,  ed  insieme  il  più  gaio  si 
è il  gruppo  delle  cupole,  le  quali  servono  co- 
me di  corona  al  capo  dell’ edifizio.  Al  nome 
di  cupola  il  sempre  atrabilare  Milizia  monta 
nelle  furie.  Non  ne  vorrebbe  nè  anche  una 
sola,  e ne  ignoriamo  il  perchè.  Dal  confronto 
però  del  ridicolo  che  sparge  sopra  tanti  altri 
membri  e modi  di  architettura  ne  sembra  vo- 
glia dirci,  che  le  cupole  dei  palazzi  e dei  tem- 
pii sono  quasi  altrettanti  gonfii  tumori  delle 
teste,  o quasi  altre  gobbe  dei  cammelli  e dei 
dromedarii,  o di  qualche  infelice  uomo,  o don- 
na, che  se  le  recano  sul  dorso,  e forse  forse  sul 
dorso  e sul  petto.  Pensi  egli  pure  a suo  senno. 
Noi  riguardiamo  le  cupole,  ove  siano  molte, 
come  il  diadema  e la  corona  delle  cittadi;  e 
il  gruppo  ricordato  della  nostra  Basilica  ne 
forma  al  suo  capo  coinè  un  diadema  ed  una 
corona  più  che  imperatoria  e regale.  Tutti  i 
viandanti,  o forastieri,  o cittadini  se  ne  sor- 
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prendono,  le  ammirano,  le  levano  a cielo, 
niuno  però  osa  farsi  interprete  delle  ragioni, 
per  cui  risulta  così  esimia  bellezza.  Sia  a me 
concesso  il  farne  alcun  cenno.  Forse  sarà  ca- 
priccioso e bizzarro,  ma  certamente  nè  dis- 
piacevole, nè  mal  fondato.  Non  è la  forma 
parziale  di  tali  cupole  che  ne  costituisca  il 
magistero  elegante.  Quelle  di  San  Marco  in 
Venezia  e della  stessa  Santa  Giustina  in  Pa- 
dova sono  di  gran  lunga  più  eleganti  e più 
magistrali.  L’intero  quadro  però  di  quelle  del- 
la nostra  Basilica,  la  di  lui  composizione  e 
distribuzione  non  ha  pari  assolutamente  in 
verun  tempio  di  Europa,  e già  ne  vedemmo 
tutti  i più  celebrati,  o in  sè  stessi  o nei  mo- 
delli incisi.  A ben  comprendere  la  vaghezza 
di  codesto  quadro  convien  porsi  in  situazione 
eminente  e di  filo  alla  facciata  del  tempio. 
Già  vedi  che  sole  cupole  e torri  compongono 
Finterò  tetto.  Precede  piccola  torre  rotonda, 
specie  di  vedetta  e stazione  di  sentinelle.  Se- 
guono incontanente  l’una  dietro  l’altra  due 
grandi  cupole,  che  le  dirai  di  avanguardia, 
poiché  al  di  dietro  delle  medesime,  dopo  al- 
tra vedetta  uguale  alla  prima,  trovi  il  corpo 
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dell’esercito.  Il  centro  si  leva  a discreta  altez- 
za, come  su  d’alto  colle,  -vi  si  distribuisce  a 
scaglioni  quasi  componenti  un  cono,  alla  pun- 
ta di  esso  ti  si  mostra  un  angelo  banderaio  e 
gonfaloniere  di  questo  centro,  mentre  a de- 
stra e a sinistra  due  cupoloni  ne  costituiscono 
le  due  ali.  Dal  centro  muovono  a brevissima 
distanza  l’una  dietro  l’altra  due  cupole  ugua- 
li, che  rappresentano  la  retroguardia,  e così 
a questa  come  al  centro  servono  di  spalliera 
due  torri  rotonde  sveltissime,  o campanili  tra- 
forati lungo  tutta  l’altezza  da  una  serie  sopra 
l’altra  di  vani  arcuati  coi  rispettivi  contorni 
di  pietra  viva,  ciò  tutto  che  avvalora  la  soli- 
dità della  costruzione  anzi  che  esserle  di  no- 
cumento. Se  vorremo  aggiungere  al  gruppo 
descritto  la  cupola  ultima  molto  più  lontana 
e di  età  posteriore,  giustamente  potremo  dir- 
la il  corpo  di  riserva,  o il  corpo  ausiliario. 
Questa  mia  foggia  d’immaginare  potrà  a ta- 
luno sembrar  pazzarella.  La  sembri  pur  tale 
alla  buon  ora;  ma  è pazzia  allegra,  che  non 
arreca  danno  il  più  menomo.  A non  ristuc- 
care però  veruno  con  questi  cenni  sull’ester- 
no penetriamo  per  la  porta  maggiore  nell’ in- 


terno  del  tempio.  Appena  postovi  il  piede  li 
arresta  attonito  e la  nave  di  mezzo  coi  suoi 
mausolei,  e la  grande  crociera,  e sopra  tutto 
il  gruppo  del  Presbiterio  e della  orchestra  coi 
quattro  suoi  organi,  e con  tutti  quegli  archi, 
que’  pilastri  e quei  vani,  che  la  circondano. 
Esaminiamo,  se  non  tutto  alla  spicciolata,  al- 
meno in  digrosso  tutti  questi  pezzi  architet- 
tonici. Quanti  stili,  quante  maniere  diverse 
di  architettura!  La  nave  di  mezzo  prima  di 
giungere  al  trivio  della  crociata,  o crociera, 
presenta  la  idea  del  cosi  detto  stile  del  bas- 
so impero,  o gotico-greco,  o greco-moderno. 
Ne  fanno  fede  quelle  ringhiere,  che  da  un 
pilastro  all’altro  traforato  aprendo  l’ingresso 
ti  portano  in  giro,  non  solamente  per  la  lun- 
ghezza del  pezzo,  ma  eziandio  per  la  sua  gros- 
sezza fino  ai  pilastri  delle  navi  laterali.  Tacerò 
poscia  degli  alti  cilindri  di  corto  diametro, 
che  segnano  il  limite  dei  pilastri  e degli  ar- 
chi, tacerò  degli  spigoli  e di  altri  membri  sva- 
riati. Tutto  ne  richiama  al  gusto  gotico -gre- 
co, o greco-moderno,  e le  sole  volte  superiori 
coi  loro  archivolti  manifestano  l’architettura 
dei  buoni  secoli.  Movendo  innanzi  il  passo, 


e giunti  alla  crociera,  eccoti  due  grandi  cap- 
pelle alle  due  estremità  laterali  della  mede- 
sima. Quella  di  San  Felice  tutta  gotica.  Ne 
consideri  le  colonne,  e le  trovi  sfasciumi  di 
qualche  gotico  edilizio,  ne  vedi  gli  archi  a se- 
sto acuto,  e l’attico  sovrapposto  intarsiato  a 
mattonate  rosse,  che  hanno  quasi  forma  di 
guscio  di  cappa  santa  marina,  e scorgi  la  go- 
tica bizzarria;  molto  più  ve  la  scorgi  in  quelle 
statue  magre  avviluppate  nei  panni  e carce- 
rate in  piccole  nicchie  appuntate,  e in  quella 
specie  di  frangia  costituente  l’orlo  dell’attico, 
sopra  la  quale  montano  altre  statue  ineleganti 
e vasellami  di  fiori  di  terra  cotta.  Dirimpetto 
a codesta  cappella  avvi  l’altra  del  taumaturgo 
Antonio.  Grandi  elogi  si  tributano  a questa 
dallo  stesso  Cavalier  Cicognara.  E di  fatti  il 
marmo  fino  carrarese,  ond’essa  è costruita,  e 
molto  più  gli  alti,  bassi,  mezzi  e stiacciati  ri- 
lievi di  scultori  chiarissimi,  che  la  circondano 
al  di  dentro,  e le  intarsiature  marmoree,  che 
la  guerniscono,  giustamente  la  qualificano  ric- 
co lavoro,  bello,  elegante,  anzi  sublime.  Non 
sapremmo  dire  però  se  l’acre  Milizia  si  terreb- 
be alla  presenza  di  essa  in  silenzio.  Quegli  ar- 


chi  voltati  sopra  capitelli  di  colonne  isolate, 
quei  capitelli  stessi,  in  cui  si  sostituiscono  alle 
volute  figure  di  animali  mostruosi  e immagi- 
nari!, quell’attico  sopra  attico,  che  pesa  oltre- 
modo, e sembra  schiacciare  gli  archi  e le  co- 
lonne, darebbe,  tei  dico  per  certo,  non  piccola 
pena  al  bravo  Milizia.  Nè  terrebbe,  mi  cred’io, 
infrenata  la  lingua  in  vista  di  quegli  ornamenti 
a rosoni,  a figure  di  gru  e di  cigni,  che  allun- 
gano il  collo,  e perseguitano  bamboletti,  cui  è 
pendente  non  ancora  legato  e reciso  il  cordone 
umbilicale;  e all’aspetto  di  grifi,  d’ ipogrifi,  di 
sfingi,  di  aquiloti,  di  elmi,  di  scudi,  di  corazze 
e di  mille  altri  capricci,  che  non  vo  noveran- 
do. Direbbe  forse  il  censore:  Ella  è questa 
cappella  araba,  moresca  di  Spagna,  Saracena, 
di  cui  troverai  somigliante  in  Siviglia,  in  Se- 
govia, in  Oviedo,  in  Alhambra.  Abbandonia- 
mo solo  soletto  il  critico  severo,  e con  mezzo 
giro  alla  destra  rechiamoci  di  fronte  alla  ba- 
laustrata dei  Presbiterio.  Nulla  dirò  nè  di  que- 
sta, nè  di  quello,  non  delle  statue,  delle  me- 
daglie, del  gran  candelabro  di  bronzo,  unico 
senza  meno  in  Italia  e fuori.  Argomenti  sono 
questi  già  toccati  da  cento  altre  penne  più 
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che  non  è la  mia  eleganti  e dotte.  Dirò  sol- 
tanto di  quel  mirabile  pezzo  architettonico, 
che  racchiude  Presbiterio  e Coro,  a cui  d’in- 
torno è situata  l’orchestra.  Due  grossi  pia- 
stroni a destra  e a sinistra  della  imboccatura 
del  Presbiterio  si  levano  paralleli  a quelli  del- 
la nave  di  mezzo.  Alla  distanza  di  circa  dieci 
o dodici  piedi  altri  due  paralleli  ne  sorgono 
a destra  e a sinistra  di  dimensione  poco  mi- 
nore, e sopra  di  questi  secondi,  come  sopra 
dei  primi,  è voltato  un  arco  semicircolare  as- 
sai ampio  e maestoso.  Andrai  sette  od  otto 
piedi  all’ incirca  più  avanti,  e troverai  l’un 
dietro  l’altro  nove  pilastri  molto  più  sottili, 
di  superficie  interna  piana  e rettangolare,  di- 
stanti l’uno  dall’altro  non  più  che  quattro  in 
cinque  piedi  all’ incirca,  eccettuatone  il  primo 
un  po’  più  lontano.  Tutti  sono  sormontati  da 
archi  acuti,  e compongono  assieme  cogli  an- 
zidetti  pilastri  maggiori  una  curva,  che  dire- 
mo parabolica,  dal  di  cui  vertice  preso  in 
qualunque  punto  della  linea  sotto  o sopra,  o 
in  mezzo  del  grande  Crocifìsso  di  bronzo  del 
Donatello  potrai  condurre  l’Asse,  e perpendi- 
colari al  medesimo  le  Ordinate  della  curva, 
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le  massime  delle  quali  andranno  a cadere  alla 
imboccatura  del  Presbiterio.  Dal  patimento 
però  si  alza  a sedici  o diciassette  piedi  da  ter- 
ra un  cinto  di  muro,  che  abbraccia,  circonda 
e lega  tutti  assieme  i pilastri  indicati.  È desso 
intonacato  di  marmo  rosso  diviso  in  quadri  se- 
parati da  scanalati  pilastrini  a fette  incassati 
nel  cinto,  ogni  quadro  presenta  e contiene  nel 
campo  figure  di  qualche  anfora,  o vaso  da  fiori, 
o di  altro  fregio  marmoreo,  e a tutto  il  cinto 
sovrasta  la  orchestra  con  parapetto  interno  ed 
esterno  di  pietra  a varii  colori  in  mille  guise 
traforata  e rappresentante  differenti  geroglifici 
compresi  in  altrettanti  quadrucci. Ugualmen- 
te però  che  la  estremità  inferiore  dei  pilastri, 
anche  la  superiore  è abbracciata  da  un  cinto 
liscio  e senza  fregi,  se  si  eccettui  l’interno  di 
esso  veduto  dal  Coro  e dal  Presbiterio,  poiché 
sino  al  toccare  dell’organo  più  vicino  lo  trovi 
diviso  in  portico  a varii  archi  con  ballatoi  sot- 
tostanti, con  doppio  ordine  di  sovrastanti  fine- 
stre, le  inferiori  circolari,  le  superiori  basse, 
anguste,  rettangolari  sottoposte  a piccolo  seg- 
mento acuto. Non  saprei  invero  scegliere  ap- 
posito nome  da  appropriarsi  a tutto  questo 


pezzo  architettonico,  nò  oso  decidere  a qual 
carattere,  a qual  maniera  e genere  di  stile  ap- 
partenga. Forse  il  dirai  Peristilio,  Circo,  Odeo, 
Anfiteatro  greco  o romano  o etrusco.  Chiama- 
lo come  vuoi.  Senza  dubbio  è nuovo,  del  tut- 
to originale,  straordinario,  ma  in  pari  tempo 
bello,  sorprendentissimo,  superbo.  Ora  però 
vengo  a bomba,  e dall’ architettura  della  Ba- 
silica discendo  a toccare  della  sua  Restaura- 
zione. 

La  necessità  del  ristauramento  era  da  lun- 
ghi anni  addietro  altamente  riposta  nel  pen- 
siero di  tutti.  Tutti  ne  facevano  voti.  Il  pol- 
verìo, i lavori  di  Àracne,  le  pareti  scrostate, 
le  fenditure,  le  screpolature,  e poscia  i sudi- 
ciumi da  non  rammentarsi,  aveano  tutto  gua- 
sto il  gran  tempio,  resolo  indegno  della  mae- 
stà del  Signore,  e di  quel  Santo  miracoloso, 
cui  è - intitolato  e sacro.  Diasi  dunque  mano 
all’opera,  ma  in  fretta  in  fretta.  Molti  consigli 
però,  molti  campioni  di  differenti  colori  da 
scegliersi  precedono  la  impresa.  Finalmente 
è decretato  l’ imbiancamento.  I giusti  e legit- 
timi motivi  gli  esporremo  qui  appresso,  poi- 
ché egli  è d’uopo  in  prima  ascoltar  le  ragioni 
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di  olii  -vi  si  oppose,  mettendo  a profitto  il  ri 
dicolo  più  che  la  verità  e le  regole  dell’arte. 
E regola  certamente  dell’arte  di  non  imbian- 
care nè  tempii,  nè  abitazioni  di  sorta  allorché 
fossero  incrostate  di  marmi  o coverte  di  araz- 
zi, di  drapperie,  di  tappezzerie,  o fossero  di- 
pinte a fresco  o ad  olio  da  classici  pennelli. 
Ciò  importerebbe  lo  stesso  che  soprapporre 
una  veste  di  cotone  o di  lino  comunque  can- 
dido ad  un’altra  di  stofa  tessuta  e ricamata 
in  oro,  in  perle,  in  gemme  preziose.  Imbian- 
care monumenti  di  sontuosità,  di  ricchezza, 
di  buon  gusto  estetico  è vero  sacrilegio.  Ma 
questi  casi  particolari  non  devono  estendersi 
al  generale.  La  imbiancatura  è anzi  quella  de- 
stinata a surrogare,  ove  manchino,  le  belle, 
magnifiche,  eleganti  forniture,  ed  è perciò 
che  dessa  non  si  pratica  mai  nei  palazzi  dei 
Principi  e dei  facoltosi  di  qualsivoglia  classe, 
e nè  anche  nei  Tempii  e nelle  Chiese  piccole 
o grandi,  le  quali  splendessero,  come  splen- 
dono moltissime,  per  marmi,  o pegli  a freschi 
di  valenti  artisti,  che  ne  adornarono  le  cu- 
pole, le  volte,  e sino  le  pareti  e le  fronti  dei 
piloni  e dei  pilastri,  xille  brevi,  dalla  neces- 
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sita  in  fuori,  pretta  imbiancatura  è il  più  delle 
volte  argomento  di  povertà  e di  mancanza  di 
mezzi  a valersi  di  più  dispendiose  decorazio- 
ni. Ciò  è tanto  più  vero  quanto  che  a satisfare 
il  desiderio  di  alcuni  privati  valentuomini, 
che  agognano  a far  comparsa  da  Principi,  gli 
industriosi  Francesi,  sempre  destri  e felici  nei 
loro  ritrovamenti,  inventarono  le  propriamen- 
te dette  carte  francesi  a contraffare  le  drap- 
perie, le  sete,  le  vive  e leggiadre  pitture,  e a 
saziare  cosi  a molto  buon  mercato  i ghiotti 
di  galanterie,  di  abbigliamenti,  di  mode,  di 
ricchezze,  e i quali  si  chiamano  paghi  delle 
apparenti,  nella  impotenza,  in  cui  si  trovano, 
di  sfoggiare  le  vere  e reali.  Ora  non  vi  avrà 
certamente  veruno,  il  quale  nè  anche  sognas- 
se di  covrire  di  marmi , di  dipinti  a fresco 
molto  meno  di  carte  francesi  la  vasta  Basilica 
del  Taumaturgo  di  Padova.  Glielo  avrebbero 
contraddetto  il  tempo,  le  spese,  il  carattere 
dell’ architettura  giammai  ideata  dall’artista 
sotto  così  fastoso  aspetto.  Rimaneva  dunque 
l’espediente  di  far  prendere  un  colore  alla 
mattonata  coverta  di  stucco.  Sembra  non  ha 
dubbio  che  il  primitivo  usato  dall’ architetto 
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esser  dovesse  di  tinta  oscura.  La  usarono  tutti 
nei  tempii  gotici  o misti.  Checche  si  presuma 
averci  scritto  il  Palladio  doversi  dare  il  bian- 
co alle  Chiese,  poiché  simbolo  della  purezza, 
noi  diremo  senza  timor  di  errare  che  si  do- 
manda nei  tempii  cattolici  il  simbolo  dei  gran- 
di misteri  che  vi  si  celebrano  ; che  vi  si  do- 
manda raccoglimento  dello  spirito,  meditazio- 
ne della  mente,  nè  a questi  effetti  contribui- 
sce la  soverchia  luce,  ma  bensì  il  fosco,  l’oscu- 
ro. Trovarne  però  la  vera  gradazione,  sbatter- 
ne, romperne,  fonderne  le  tinte  in  guisa,  che 
ti  riesca  l’ intento,  e non  ti  fallisca,  nè  la  teo- 
rica, nè  la  pratica  dell’artista,  e non  ti  consu- 
mi il  tempo  assai  fuggevole  e limitato,  e non 
ti  sciupi  il  borsello  colmo  un  pocoliuo  di  sole 
elemosine  accattate  dai  divoti  fedeli  hoc  opusj, 
mo  mo  ti  schicchero  un  bel  latino,  hoc  opus 
hic  lahor.  Dunque  che  cosa  rimaneva  a farsi? 
La  imbiancatura  quale  ora  opportunamente  ti 
comparisce.  Imperocché,  e come  mai  senza 
una  copia  di  luce  e della  unione  di  tutti  i suoi 
raggi  in  un  solo  colore  portar  l’attenzione  so- 
pra tutte  quelle  maniere,  e sopra  tutti  quei 
membri  architettonici  nella  prima  parte  de- 
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scritti?  Come  scoprire  tanta  varietà  di  mau- 
solei, di  depositi,  alcuni  in  vero  baròcchi,  ba- 
rocchissimi, altri  però  di  eccellente  disegno? 
Come  destar  lo  stupore  e far  inarcare  le  ci- 
glia a chi  slancia  anche  da  lungi  lo  sguardo 
sopra  il  gruppo  ammirabile  del  Presbiterio, 
degli  organi,  della  orchestra  a suo  luogo  accen- 
nato ? Senza  una  luce  abbondantissima  ver- 
rebbero frodati  i desiderii  di  tutte  le  anime 
gentili  ed  oneste,  che  ricorrono  al  tempio.  Il 
popolo  a buon  conto,  che  ad  ogni  vivo  splen- 
dore rimane  colpito  e abbagliato  benedice  a 
mille  doppi,  e ai  promotori  di  questa  restau- 
razione, e a tutti  quelli  che  vi  si  sono  adope- 
rati col  senno  e con  la  mano,  e benedice  per- 
sino agli  artigiani  imbiancatori,  che  la  esegui- 
rono con  tanto  loro  pericolo  salendo*col  mezzo 
di  carrucole  e di  corde  entro  gabbie  pendenti 
dalla  sommità  dei  soffitti,  e quasi  galleggianti 
nell’aria.  Ciancino  dunque  a loro  posta  i par- 
tigiani di  qualche  altra  restaurazione,  ignari 
come  sono  delle  cause,  delle  circostanze,  del 
tempo,  dei  mezzi  onde  mosse  la  esecuzione  di 
quella  or  ora  qui  esposta.  Se  ne  udirono  e se 
ne  udranno  mai  sempre  strafalcioni  a bizzeffe 
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allorché  si  parli  e si  scriva  di  arti,  di  scienze, 
di  materia  in  somma  qualsiasi  non  troppo  a 
fondo  conosciuta,  che  saldo  dovrà  star  sempre 
il  toscano  proverbio: 

Chi  vuol  far  l’altrui  mestiere 
Fa  la  zuppa  nel  paniere. 


Nel  Settembre  del  1842. 


